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ACCANTO A CRISTIAN
FINALMENTE ITALIANO
Caro direttore,
ho 17 anni e vorrei esprimere la mia
grande gioia per aver appreso la noti-
zia di Cristian Ramos, il ragazzo con la
sindrome di Down che ha finalmente
ricevuto la cittadinanza italiana, una
storia che Avvenire ha raccontato e che
ha avuto un giusto finale grazie all’im-
pegno generoso del nostro presidente
Napolitano. Un grande gesto che de-
nota una sostanziale adesione al Van-
gelo. Un abbraccio umano che cam-
bia la vita, sfida e vince la burocrazia.
Noi cristiani siamo chiamati, come ci
ricorda il Papa, a portare nel mondo la
speranza e l’amore, divenendo lievito,
sale, luce per quanti ci sono accanto.
Cristian è stato amato e incoraggiato a
vivere la sua vita di adolescente. Tutti
siamo stati vicini a lui quando il 19 giu-
gno ha pronunciato il giuramento.

Miriam Dinisi
Cerignola (Fg)

È ORA DI RIDURRE
I COSTI DELL’APPARATO STATALE
Caro direttore,
continuo a sperare che l’attuale go-
verno possa intervenire in modo cele-
re per ridurre l’enorme costo dell’ap-
parato statale attuale e, nel contempo,
per iniziare a cedere una parte del pa-
trimonio pubblico improduttivo. È an-
che così che sarà possibile diminuire
le imposte sulle persone fisiche, rida-
re impulso all’economia nazionale e
serenità alle famiglie.

Renato Invernizzi

LA PICCOLA GRANDE STORIA
DI UNA FAMIGLIA FRANCESCANA
Caro direttore, 
ci aiuta a raccontare al Papa la nostra
piccola storia? Siamo Roberto (37 an-
ni, prima a lungo nella GiFra e ora un
percorso iniziato da terziario france-
scano) e Antonella (33 anni, da sempre
"attiva" in parrocchia). Il Signore ci ha
fatto incontrare un po’ di anni fa, nel
1999, e insieme abbiamo iniziato a
camminare. Il 10 dicembre 2010, nel
giorno della Madonna di Loreto, ab-
biamo deciso di sposarci: abbiamo ri-
sposto alla nostra vocazione al matri-
monio, punto di partenza di una sto-
ria che ricomincia e cresce. A partire
dal nostro viaggio di nozze, che è sta-

to leggermente diverso dal solito: tre
settimane in Africa, in una missione
francescana. Siamo convinti che il no-
stro incontro è stato ed è un’occasio-
ne per manifestarci l’un l’altro l’amo-
re del Padre e che i nostri progetti sia-
mo chiamati a formularli dentro un’a-
pertura alla volontà del Signore, spe-
rando che queste convinzioni possa-
no trasparire ai nostri amici, ai cono-
scenti, ai colleghi. A loro dobbiamo
tanto, ma ancor più lo dobbiamo al
cammino francescano e della Chiesa
che nel tempo lentamente ci ha for-
mati, plasmati e predisposti a scelte
sempre più convinte. L’amore del sin-
golo nella coppia cristiana si moltipli-
ca per un numero maggiore di tre.
Cambiano le prospettive e le singole
scelte diventano la decisione della cop-
pia, e quella che a qualcuno potrebbe
apparire una forzatura, o ancor peg-
gio una limitazione della libertà del
singolo, diventa un amore più grande.
Grande come l’evento normale eppu-
re eccezionale che ha sconvolto la no-
stra vita: il più bel dono che il Signore
potesse donarci, un figlio. Oggi ha qua-
si nove mesi e si chiama Francesco,
proprio come il Santo di Assisi, pro-
prio come il nostro Papa. A lui, a papa
Francesco, chiediamo la santa bene-
dizione affinché lo sguardo misericor-

dioso del Padre non faccia mai man-
care gioia e salute a tutte le famiglie co-
me la nostra. E a Maria ogni sera affi-
diamo le necessità del Papa e le ne-
cessità della Chiesa: perché siamo e ci
sentiamo parte della stessa famiglia. 

Roberto e Antonella
con Francesco

Rho (Mi)

QUEI MOMENTI INTENSI
REGALATI DAGLI "SCORCI"
Caro direttore,
da molti anni compro Avvenire solo al
giovedì (sia per scarso tempo per leg-
gere sia per motivi economici), però
leggo sempre con attenzione l’artico-
lo in testa alla prima pagina. Gli "Scor-
ci" di Davide Rondoni riescono spes-
so a commuovermi, alla fine, perché
con poche parole danno l’impressio-
ne di essere lì con lui, poco discosti da
Gesù e dagli apostoli, a contemplare
ciò che il Signore opera con le sue ma-
ni d’uomo, con le sue parole umane,
con tutta la sua umanità. Ma si intui-
sce che nulla in lui è solo umano e da
ciò nascono quei momenti intensi che
possono essere rivissuti anche da noi,
col concorso dell’operato umano illu-
minato dallo Spirito.

Giorgio Crotti
Monza

È passato quasi un anno, caro don Maurizio,
da quando il dolore e la dignità, l’indignazione e la
speranza della gente della "terra dei fuochi" ci hanno
toccato e coinvolto così profondamente da generare
una delle più lunghe e articolate inchieste mai
realizzate sulle pagine di carta e digitali di questo
giornale (e forse dell’intera stampa italiana). Come
dico spesso, noi cronisti d’Avvenire cerchiamo di
essere ogni giorno quelli che non chiudono gli occhi su
nessuna cosa (o legge) storta e sentono il dovere di
raccontare anche tutto ciò che va per il verso giusto.
Ma, in special modo, ci sentiamo impegnati a far
sapere il più possibile di quel che accade nel gran
cantiere in cui si lavora per raddrizzare le cose storte.
Perché non ci interessa trovare un "titolo a effetto", ci
preme contribuire ad "avere effetto". È così che un
giornale può sostenere e ringraziare le persone che
rappresentano «l’Italia più bella» (il mondo più
bello...), quelle realtà buone, attive e resistenti al male
che tu tratteggi e lì dove sei, da prete e da cittadino,
animi e che noi da giornalisti vediamo, riconosciamo e
facciamo conoscere. È così che, poco a poco, in modo
sempre più esplicito e consapevole, anche uomini e
donne delle Istituzioni (da Anna Maria Cancellieri a
Renato Balduzzi) hanno preso a cuore la vicenda di
veleni, di sporchi affari e di norme e controlli
inadeguati che da vent’anni si scrive sulla pelle del
popolo che vive e muore nella "cintura" di Comuni del
Napoletano e del Casertano assediata e piagata dai
roghi tossici e dagli sversamenti illegali di rifiuti
industriali che da tutta Italia (e anche dall’estero)
mascalzoni in giacca e cravatta commissionano a
criminali camorristi. Una storia terribile, ma con un
lato luminoso grazie a quanti si spendono con
coraggio civile e cristiano per la difesa del bene
comune.
I nuovi e forti impegni del ministro dell’Ambiente,
Andrea Orlando, le parole di conforto che il presidente
Napolitano ha voluto far arrivare ai bambini di
Caivano sono segnali importanti che abbiamo
registrato con realismo e speranza. Ma, sono d’accordo
con te, oggi finalmente con un po’ più speranza.
Tenetela accesa, e spegniamo insieme, una volta per
tutte, i fuochi assassini.
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Caro direttore,
senza la speranza vivere è impossibile. Sperare
vuol dire credere che domani «la Provvidenza
sorgerà prima del sole». Per chi crede nel Dio
fatto Uomo, la non speranza si fa peccato da
confessare. Siamo figli della Risurrezione. E, in
questa settimana, le cronache di Avvenire
dalla "terra dei fuochi" hanno registrato anche
l’inatteso e il positivo. Posso ricapitolarlo a te e
ai lettori?
Sul presbiterio della parrocchia San Paolo
Apostolo in Caivano mercoledì si è seduto il
ministro dell’Ambiente Andrea Orlando,
affiancato dal prefetto di Napoli, dal
comandante della Forestale, e dal
commissario straordinario per i roghi tossici.
In chiesa, nonostante l’ora non proprio
comoda – erano le tredici – sotto lo sguardo
del Crocifisso, centinaia di persone. «Un
popolo impaurito, signor ministro», ho detto
nel dargli il benvenuto. Il ministro ha
ascoltato con attenzione il grido di dolore
della nostra gente. Tanti volontari. Giovani
stupendi. «Ne avesse tanti l’Italia, di giovani
così», ho continuato. Di persone che,
pacificamente, con la forza della ragione e
della volontà, studiano, si informano, girano
per scuole, chiese, circoli culturali. Vanno per
le campagne fotografando, raccogliendo
verdure avvelenate e facendole analizzare a
loro spese. Vanno denunciando alle
amministrazioni locali siti di sversamenti e
roghi tossici. I volontari sono per davvero la
spina dorsale di un’Italia che è più bella di
quanto si voglia far credere.
Il ministro ha poi preso la parola. E per prima
cosa ha chiesto scusa agli abitanti della "terra
dei fuochi" dello scempio che da anni stanno
sopportando. È stato un passo enorme. Se si
pensa che fino a pochi mesi fa ancora c’era chi
negava o ridimensionava il dramma... Ha
chiesto scusa, dunque ha riconosciuto che è
vero ciò che denunciamo, ciò che Avvenire,
con una inchiesta che non ha termine, non si

stanca di scrivere. Ha chiesto scusa, il
ministro. E non è stato, credimi, direttore, un
modo elegante per uscire dall’imbarazzo.
Avrebbe potuto, dopo l’incontro con le
istituzioni a Caserta, ritornarsene a Roma
senza passare di qui. Invece è venuto a
Caivano, è venuto in parrocchia. E ha chiesto
scusa. E ha promesso che interverrà per
mettere fine allo scempio.
La cosa non è semplice. Ma il ministro ha
promesso – e questa è per davvero una buona
notizia – che farà di tutto per bloccare
l’ingresso in Campania ad altre immondizie
industriali. È la prima cosa da fare. Le
bonifiche verranno dopo. A che serve
bonificare oggi se questa notte stessa cento
criminali sverseranno altri veleni?
Prevenzione innanzitutto, dunque. Il discorso
si è spostato, poi, sull’inasprimento delle pene
e sulla prescrizione. Purtroppo oggi chi
avvelena un terreno e, dunque, uccide l’uomo
e la speranza, rischia poco, pochissimo, quasi
niente. I criminali lo sanno bene. E ci irridono.
Loro sanno tutto. Ci controllano, passo passo.
Una contravvenzione la mettono in conto.
Che cosa volete che sia una multa da pagare
in confronto ai milioni che hanno portato e
portano a casa? Ma Orlando è cosciente che il
nostro vero dramma non sono le bucce di
banane e i gusci d’uovo, bensì i rifiuti
industriali. Mai più confusione, come nel
passato.
C’è stata anche un’altra bella notizia: il
presidente della Repubblica, Giorgio
Napolitano, ha letto le letterine dei nostri
bambini che "Avvenire" ha pubblicato
domenica scorsa e alle quali tu hai risposto.
Ha fatto telefonare a scuola, si è detto
commosso e ha promesso ai bambini di fare
tutto ciò che è in suo potere. Non voglio
apparire ingenuo. In questo mondo bello e
contraddittorio ci vivo anch’io. Però… «c’è un
tempo per ogni cosa». Se dopo tante lacrime
fosse finalmente giunto il tempo del sorriso?
Certo, è presto per dirlo, ma perché non
crederci? Abbiamo bisogno di sperare. Per
continuare a vivere e a lottare. E un pizzico di
speranza in più oggi l’abbiamo.

padre Maurizio Patriciello
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ABBONAMENTI QUOTE ANNUALI PER L’ITALIA
6 NUMERI SETTIMANALI 275,00 € CON “NOI” E “LUOGHI”
6 NUMERI SETTIMANALI 258,00 € CON “NOI”
1 NUMERO SETTIMANALE 55,00 €

2 NUMERI SETTIMANALI 86,00 € CON “POPOTUS” (MARTEDÌ E GIOVEDÌ)
AVVENIRE + LUOGHI 33,00 € PRIMO MARTEDÌ DEL MESE (11 numeri all’anno)
AVVENIRE + NOI 17,00 € ULTIMA DOMENICA MESE (11 numeri all’anno)
CONTO CORRENTE POSTALE ABBONAMENTI N. 6270 INTESTATO AD «AVVENIRE»

INFORMATIVA ABBONATI
Ai sensi dell’articolo 13 del D.Lgs. 196 del 2003, La informiamo
che i Suoi dati personali verranno trattati con modalità informa-
tiche o manuali per l’invio di Avvenire. I suoi dati non verranno
diffusi, potranno essere comunicati a terzi incaricati per servizi
per la spedizione. Per l’esercizio dei diritti di cui all’articolo 7
del D.Lgs. 196/2003 può rivolgersi al Titolare dei trattamenti
scrivendo ad Avvenire N.E.I. s.p.a. Piazza Carbonari, 3, 20125 Mi-
lano o al responsabile scrivendo a F. Moro all’indirizzo pri-
vacy@avvenire.it. 

IL TEMPO OGGI

IL TEMPO DOMANI

NORD: Cala la 
pressione per 
l'arrivo di correnti 
più instabili dalla 
Francia. Temporali 
molto forti sui 
monti a partire da 
ovest verso 
est,entro la sera-
notte anche sulle 
medie-alte pianure.

CENTRO: 
Prevalenza di bel 
tempo con cieli 
poco o 
parzialmente 
nuvolosi su gran 
parte delle regioni. 
Da segnalare 
maggiori 
addensamenti 
nuvolosi lungo gli 
appennini ma 
innocui.
SUD: Alta 
pressione anche se 
non più calda 
africana, con sole 
prevalente e bel 
tempo estivo, 
anche se ci sarà un 
aumento delle nubi 
nel corso della 
giornata ma senza 
alcun tipo di 
fenomeno.

NORD: Peggiora il 
tempo su tutte le 
nostre regioni con 
precipitazioni 
temporalesche 
specie al nord est; 
più sole a tempo 
asciutto al nord 
ovest. Fenomeni 
anche forti. Calo 
termico!

CENTRO: Tempo 
che peggiora nel 
corso della 
giornata sulle 
Marche, Nord 
Umbria e 
appennino toscano 
con precipitazioni, 
localmente 
temporalesche. Bel 
tempo altrove con 
clima gradevole
SUD: Prevalenza 
di cieli sereni o 
poco nuvolosi su 
tutte le regioni con 
clima gradevole e 
non afoso. 
Temperature 
massime comprese 
tra 30 e 33 gradi, 
minime senza 
particolari 
variazioni. 

CITTÀ CITTÀ CITTÀ

LE TEMPERATURE NELLE CITTÀ

Alghero
Ancona
Aosta
Bari
Bologna
Bolzano
Brindisi
Cagliari
Campobasso
Catania

Catanzaro
Firenze
Genova
Imperia
L'Aquila
Messina
Milano
Napoli
Olbia
Palermo

Perugia
Pescara
Potenza
Reggio C.
Roma Fium.
Roma Urbe
Torino
Trento
Trieste
Venezia

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX METEO METEO

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX METEO

17
23
15
22
18
17
22
19
16
24

21
16
18
16
16
21
17
20
18
20

15
20
15
23
20
18
16
18
20
18

26
28
23
33
29
27
32
22
29
34

32
27
24
27
26
33 
25
31
28
31

26
31
29
34
27
30
24
27
29
29

17
20
15
22
17
15
23
19
16
24

20
17
19
17
14
22
17
20
17
22

14
20
16
23
19
16
16
16
20
17

26
28
25
30
29
29
29
27
27
32

29
28
25
28
26
31
27
30
28
30

26
30
26
32
27
30
26
28
29
29

CITTÀ CITTÀ CITTÀ

Amsterdam
Berlino
Bruxelles
Helsinki
Istanbul
Londra

Madrid
Mosca
Parigi
Zurigo
Bangkok
Buenos Aires

Chicago
Hong Kong
Los Angeles
New Delhi
Tokyo
Washington

OGGITEMPERATURE

MIN MAX METEO METEO

OGGITEMPERATURE

MIN MAX

OGGITEMEPERATURE

MIN MAX METEO

12
16
11
15
17
11

16
14
11
12
27
7

21
28
16
19
20
20

16
24
16
20
30
16

31
24
15
17
28
13

28
28
23
26
25
29

TEMPERATURE IN EUROPA E NEL MONDO

 

SERENO
POCO
NUVOLOSO

MOLTO
NUVOLOSO

MARE
CALMO

MARE POCO
MOSSO

MARE MOLTO
MOSSO

MARE
AGITATO

NUVOLOSO PIOGGIA ROVESCI TEMPORALI GRANDINE NEVE

NEBBIA
MARE  
MOSSO VENTO F.  1/3 VENTO F.  4/6 VENTO F.  7/9

CIELO

MARE VENTO

Nord: bel tempo con 
qualche rovescio su 

est Alpi. Centro: 
rovesci in Adriatico, 

meglio altrove. 
Sud:qualche 
rovescio su 

appennini 
campani.

MARTEDÌ

 

MERCOLEDÌ

 
Più nubi con piogge 

tra Veneto e 
Romagna, locali sui 
rilievi del Nord al 
pomeriggio e sul 

Centrosud 
Appennino. Più 

sole altrove.

 

DOMENICA
23 GIUGNO 2013 29

di Marco Tarquinio

Il direttore 
risponde

a voi
la parola

ll’indomani del duplice
clamoroso flop del
referendum contro i

finanziamenti comunali agli asili
non statali di Bologna (i "no" alla
loro abrogazione provenivano,
fatto molto significativo,
soprattutto dai quartieri di sinistra
della città "rossa"), il giurista
Stefano Rodotà aveva richiamato
l’articolo 33 della Costituzione (il
famoso «senza oneri per lo Stato»),
parlato di «regressione» e
lamentato che «la scuola non è più
al centro della politica
costituzionale» (Repubblica, 10
giugno). Trascurava che proprio la
Costituzione (art. 28) stabilisce che
«è dovere e diritto dei genitori
mantenere, istruire ed educare i
figli», e che questo essendo insieme
un dovere e un diritto, essi devono
(non possono) farlo secondo propri
principi e quindi devono scegliere
la scuola che ad essi meglio
risponde. A Rodotà ha replicato
(Repubblica, 18 giugno) Francesco
Belletti, presidente del Forum delle
Famiglie, ma il giurista ha insistito.
Bisogna ricordargli, allora, che la
scuola che lui si ostina a definire
«privata» è, per legge, «pubblica»,
«paritaria» e fa parte del medesimo
«sistema scolastico» dello Stato.

Tant’è vero che
proprio lui citava

una sentenza della Corte dei Conti
che giustifica così una spesa
analoga sostenuta dal Comune di
Napoli: «I pur fortissimi diritti di
contenuto economico e finanziario
posti a salvaguardia dell’integrità
dei bilanci pubblici non possono
incidere sui diritti fondamentali
delle persone» (la libera scelta della
scuola). È risaputo, infine, che per
ogni scolaro di scuola non statale,
lo Stato risparmia 6.000 euro.
Rodotà, però, crede che il risparmio
sia un «onere». Per Santo Stefano
gli regaleremo un dizionario
italiano.

«RESTAURATION»
Un editorialista del Corriere della
Sera, Roger Abravanel, specialista
in "Meritocrazia" (è un suo libro)
difende (mercoledì 19) l’apertura
domenicale dei negozi, che
costituirebbe «un segnale utile per
la ripresa», anche se (parole sue)
«una famiglia non consuma più
latticini e salumi perché fa la spesa
di domenica», ma anche se per chi
lavora tutta la settimana c’è già il
sabato pomeriggio e anche se,
valore religioso a parte, la
domenica serve a mille scopi. Fa
invece un certo effetto leggere che,
secondo Abravanel, il «dibattito

sulle chiusure domenicali è il
simbolo di un’Italia che non riesce
a cambiare per quella mentalità
anticompetizione che rende più
forti le alleanze tra lo Stato e le
forze restauratrici del passato»,
quando Comuni e Regioni avevano
«il potere» delle chiavi sul piccolo
commercio. Davvero sicuro che la
chiusura domenicale, così utile a
dare alle nostre città un volto meno
caotico della loro quotidianità, sia
roba da Ancien Régime?

UBRIACATURE
Ciascuno vive la domenica come sa
o come può: rispettando,
ignorando od offendendo il nome e
il senso di questo giorno. I cristiani
lo celebrano come il giorno del
Signore; gli ebrei rispettano il
riposo divino e umano del sabato;
un antico costume civile ne fa una
giornata dedicata al riposo anche
degli atei, che ci tengono molto;
qualcuno fa la spesa. Infine ci sono
i costumi particolari: per esempio Il
Fatto Quotidiano dedica alla
domenica un inserto che dovrebbe
essere satirico, ma che è solo un
coacervo di volgarità, oscenità e
parolacce. Difficile capire che
qualcuno lo apprezzi, ma ogni
botte dà il vino che ha e c’è sempre
qualcuno che vi trova da ubriacarsi.
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A
di Pier Giorgio Liverani

controstampa
Ma il “flop” ora è del giurista

Speranza per la «terra dei fuochi»


